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Oggi la manovra, senza misure sulla previdenza. Evitata la rottura, mercoledì riparte il confronto sul welfare

Stato sociale, Prodi fa lo «sconto»
Tagli ridotti a 5mila miliardi
All’occupazione 4mila miliardi. Stangata sulle superpensioni

Fiducia a Piazzaffari

E in Borsa
si attende
Bankitalia
sui tassi

ROMA. Mercoledì primo ottobre ri-
prendeilnegoziatotragovernoepar-
ti sociali per la riforma dello Stato so-
ciale. Una notizia di calendario che
non è affatto irrilevante. È vero che
nelle ultime 48 ore le cifre della Fi-
nanziariahannomessoaduraprovai
rapporti fra l’Esecutivo e i sindacati, i
quali dalla sera al mattino hanno
portato a casa 1.200 miliardi di tagli
inmenosullaspesasociale.Epoiève-
ro,questanotteilgovernovareràuna
legge di Bilancio avendo compiuto il
piccolo miracolo di ottenere il so-
stanziale gradimento sia dei sindaca-
tisiadellaConfindustria.

Ma quell’appuntamento a merco-
ledì primo ottobre significa che il ne-
goziato sulla riforma dello stato so-
ciale non precipiterà in quella tratta-
tiva «no stop» di quattro giorni, che
citava l’altro ieri Sergio D’Antoni: la
condizione per inserire nella Finan-
ziaria sin dalla sua presentazione (30
settembre)lemisuresulloStatosocia-
le, a cominciare dalle pensioni. Ri-
schio evitato per alcuni,opportunità
non colta per altri. Fatto sta che la
trattativa avrà i suoi tempi, dice que-
sta volta il leader della Cisl, il punto
d’arrivo sarà sottoposto non alla rati-
fica, ma al vaglio «trasparente e ap-
profondito»deilavoratori.

Dopo lo scontro dell’altra sera sul-
l’entità dei tagli, l’orizzonte s’è schia-
rito quando - nella riunione plenaria

con le 31 organizzazioni firmatarie
del patto sociale del luglio ‘93 - Prodi
e Ciampi hanno annunciato di aver
tenuto conto delle obiezioni di Cgil
Cisl Uil, decidendo la marcia in die-
tro: nella Finanziaria non ci saranno
6.200 miliardi di tagli sulla spesa so-
ciale o meglio pensionistica, ma
5.000(«circaunterzo»dei15.000mi-
liardidarisparmiareneicontipubbli-
ci) di cui una parte sulle pensioni,
una parte sulla Sanità. E siccome sap-
piamocheRosyBindidevecedereun
migliaiodimiliardi, ilcontributodel-
la previdenza finirà per aggirarsi sui
4.000 miliardi che i sindacati consi-
derano«lasogliaditolleranza».

«Per laprimavoltaunaFinanziaria
cheprevedeinterventistrutturalisul-
lo Stato sociale», dichiarava conten-
to il presidente della Confindustria
Fossa. «Un passo avanti», commen-
tavano i sindacati confederali - il giu-
dizio definitivo lunedì, dopo il varo
della Finanziaria - e la Ugl di Nobilia.
Il governo marcia bene, aggiungeva
la Confapi. Purché non aumenti i
contributiprevidenzialideilavorato-
ri autonomi, puntualizzava Billè del-
laConfcommercio.

Ma poi il gioco passava aviaLucul-
lo, lasededellaUildovenellasegrete-
ria unitaria Cofferati, D’Antoni e La-
rizza - accompagnati dai rispettivi vi-
ce Epifani, Morese e Musi - avevano
un «chiarimento» interno sulla que-

stione del negoziato «no stop» di
quattrogiorni.Chiarimentochepro-
babilmente è proseguito per risolver-
si nell’incontro serale col governo ri-
guardante gli altri capitoli «sociali»
della Finanziaria (occupazione, for-
mazione,famiglia).

Un incontro nel qualenonsi èpar-
lato delle misure da adottare su Stato
sociale e pensioni, saranno definite
dall’eventuale accordo quando sarà,
fra qualche settimana. Tranne, forse,
il blocco da 50 miliardi della scala
mobile sulle pensioni d’oro: non si
esclude venga inserito nel collegato
allaFinanziariaconundecretolegge.
Però l’entitàdel risparmioci fapreve-
deredoveagirà la forbice.L’adozione
della quota 90 per le pensioni di an-
zianità col primo passaggio degli sta-
tali nel regime del lavoratori privati
darebbe 2.000 miliardi. Altri 1.200
dall’aumento dell’1% nei contributi
degli autonomi, più800miliardi con
la mezza pensione di anzianità cu-
mulata col lavoro a part time, la ma-
novra sulle pensioni sarebbe fatta.
Ma in un maxiemendamento alla Fi-
nanziaria, dopo l’intesa con i sinda-
catielaconsultazionedeilavoratori.

Una delle contropartite saranno i
4.000 miliardi del pacchetto occupa-
zione. Ma ieri con i sindacati ilgover-
no non ha formulato cifre. Si cono-
scono gli strumenti, gli sgravi fiscali
al Sud e alla casa, ma non la posta in

Bilancio. Stessacosaper i congedipa-
rentali, l’aumentodegliassegnifami-
liari e così via. Tornando ai 5.000 mi-
liardi di risparmi nello Stato sociale,
Cofferati D’Antoni e Larizza hanno
spiegato che Ciampi non ha detto
quantovienedallepensioniequanto
dallaSanità.

Ed ora la Confindustria. «Oggi - ha
detto il presidente Fossa - abbiamo
apprezzato la coerenza del governo
tra quanto precedentemente indica-
to nel Dpef e gli interventi contenuti
nellaprossimafinanziaria.Poièstato
fatto un primo passo: un terzo dei ta-
gli arriverà dallo stato sociale. Non è
statoprecisatol’apportocheverràdai
duecapitoliprevidenzaesanità,maè
importantel’indicazionedellacifra».
Altrettanto apprezzabile - secondo
Fossa - è l’orientamento di utilizzare
il fisco comestrumento per lo svilup-
podelleareedeboli.

Proseguirà dunque il negoziato
sulla riforma del Welfare, e gli invali-
di del lavoro chiedono di partecipar-
vi anche loro. Al presidente dell’An-
milPietroMercandellinonvabenela
formula del riccometro. Inserirvi «il
risarcimento corrisposto al lavorato-
ri infortunato -afferma-èunanuova
crudele beffa: quell’infortunio di-
venta una opportunità per rispar-
miaresull’assistenza».

Raul Wittenberg

Un paracadute chiamato
«fondo negativo»

MILANO. PiazzaAffari«algaloppo»
dopo l’annuncio di un passo avanti
nel confronto tra sindacati e gover-
no sulla Finanziaria ‘98. La seduta
che sino ad allora si era trascinata
stancamente, lasciando pero intra-
vedere instabilità e nervosismo, ha
cambiato volto e il mercato è torna-
to a anche a sperare in una immi-
nenteriduzionedeltassoufficialedi
scontodapartedellaBancad’Italia.

Gli ultimiminuti dicontrattazio-
ne sono stati frenetici, con l’indice
Mibteltornatosuimassimi(+1,32%
l’ultima rilevazione a quota 16.059
dopo una corsa a 16.083) e il con-
tratto Btp future ha conquistato
quota 112,45. Gli scambi sono stati
intensi,per2.115miliardi.

Il tutto mentre anche la «Borsa
delle voci» lanciava segnali decisi.
Così le SanPaolo Torino sono parti-
te al galoppo, sull’ipotesi, tra l’altro
smetoita, di un accordo con l’Imi
per la creazione di un polo del «ri-
sparmio gestito» attrraverso una
joint-venture tra Banca Fideuram e
San Paolo gestioni. Grandi mano-
vre anche sul titolo Compart, che
alcuni vorrebbero destinata a Ifil e
altri prossima a cedere la quota Me-
diobanca, ma anche in questo caso
il gruppo è intervenuto per smenti-
re tutto. InrialzoancheleFiat,Pirel-
li,Hpi,RinascenteedEni,inrecupe-
roTelecomItalia.

Si chiama «fondo negativo» il paracadute - già anticipato dal
nostro giornale - che il governo userà per conciliare l’esigenza di
approvare subito la Finanziaria 1998 senza spezzare il dialogo
con le parti sociali sulla trattativa per la riforma del welfare,
lasciandosi allo stesso tempo ragionevoli spazi di manovra. Il
meccanismo viene spiegato così dai tecnici della Ragioneria
generale dello Stato: «Il fondo negativo - affermano - non è altro
che un modo per permettere al Parlamento, in sede di
discussione della legge Finanziaria, di avallare alcune scelte di
politica economica che il governo ha annunciato ma che non ha
scritto per intero. Così, se ad esempio si prevedono dal Welfare
risparmi per 5.000 miliardi ma non vengono esplicitate le misure
nella manovra, per contabilizzare questi tagli e far quadrare il
bilancio dello Stato devono essere accantonate minori entrate.
Ecco il motivo del termine fondo negativo che può essere poi
utilizzato con un semplice emendamento durante l’iter alle
Camere». «Il fondo negativo è la strada effettivamente
percorribile - conferma il laeder della Cisl D’Antoni - basta
attendere 15 giorni che si concludano le trattative ed emendare
in Parlamento una parte delle tabelle della legge Finanziaria». Le
tabelle «A» e «B» della legge Finanziaria sono quelle che coprono
leggi di spesa (corrente e in conto capitale) la cui approvazione è
attesa nel corso dell’anno. La loro funzione è quella quindi di
«bloccare» parte delle spese potenzialmente attivabili finchè non
abbia avuto effettivamente il via libera la «norma» che prevede
maggiori entrate o minori spese collegate al fondo negativo.

In primo piano Il giorno più lungo di Cgil, Cisl e Uil

«Ciò che conta è il consenso»
La battaglia di Sergio Cofferati
Il leader della Cgil ha insistito fino all’ultimo per ottenere il mandato dei lavo-
ratori a concludere la trattativa. Un «accordino» avrebbe favorito Bertinotti...

Il governo: investimenti dai proventi delle dismissioni, Iri superagenzia di sviluppo

Per il lavoro i soldi delle privatizzazioni
Iva al 20%. Le aliquote saranno solo tre
Ecco il piano dell’Esecutivo per superare il no di Rifondazione. Massiccio il pacchetto di misure per l’occupa-
zione. Ferma al 4% l’Iva su pane e latte. Terza aliquota al 10%. Ciampi: «Quasi fuori dal tunnel».

ROMA. Che cosa c’è nel retroscena
della trattativa romana?C’èunapa-
rolinachesintetizzatutto:«consen-
so». Esso riguarda sia il merito dei
problemi sia il metodo. La Cgil ap-
pare molto legata a questo vocabo-
lo. Gli altri interlocutori un po‘ me-
no. Per dirla in soldoni c’era chi vo-
leva dar vita ad una intesa di massi-
ma,dasottoporrepoi,siapuresenza
una «firma», alla valutazione dei la-
voratori, considerati un po‘ come
«notai» prontialla ratifica. Il rischio
eraquellodidarvitacosìadunaspe-
ciedi«accordino»piovutodall’alto,
incapace di raccogliere larghe ade-
sioni. La Cgil invece proponeva e
propone quella che in sindacalese
vienechiamatauna«consultazione
di mandato»: ricevere cioè dai lavo-
ratori un «mandato», appunto, per
proseguire la trattativa fino ad un
accordo. L’organizzazione di Coffe-
rati, in sostanza, proponeva, dopo
aver espletato l’intera verifica sui
conti, a cominciare da quelli previ-
denziali, di andare dalla propria ba-
sea dire«checosabisognafare»,per
ottenere un pronunciamento. Un
sistemaattoaimpedire,tral’altro,le

strumentalizzazioni di chi è sempre
pronto, in nome della democrazia,
a mandare all’aria ogni sforzo co-
struttivo, infischiandosene del me-
ritodelleproposteavanzate.Lastra-
da dell’accordo calato dall’alto
avrebbe consegnato un’occasione
d’oro a Fausto Bertinotti, esperto
conoscitore di come funzionano
queste vicende. C’era anche una lo-
gica politica, sotto questa ipotesi
contraria alla «consultazione» in
grado di rendere i lavoratori prota-
gonisti? C’è chi mormorava - tra le
quinte di palazzo Chigi - di forze di-
sposte a correre il rischiodiunacrisi
di governo, confidandomagarinel-
l’arrivo diqualchenuovosupporter
al centro della coalizione che sor-
regge Prodi. Ragionamenti appena
abbozzati,superatidaglieventi.

C’è,però,traCgil,CisleUilanche
una discussione non conclusa rela-
tivaallesoluzionidaadottare suidi-
versi aspetti previdenziali, a comin-
ciare da quelli inerenti le famose
«pensioni di anzianità». Non c’è, a
quanto pare, la tradizionale divisio-
ne - forsepresente in unprimo tem-
po - tra i paladini del pubblico im-

piego e i sostenitori del mondo in-
dustriale. C’è però chi ha maggiore
attenzione per certe figure profes-
sionali di operai che hanno comin-
ciato a lavorare in età giovanissima
echequindimeritanounpensiona-
mento anticipato e chi non ha que-
sta sensibilità e guarda ad altre«pla-
tee»dibeneficiariomenodellepen-
sionidianzianità.Unegualediscus-
sione,del resto,nonèstatanemme-
no conclusa con l’interlocutore go-
verno.

Unastrada,insomma,ancoratut-
ta in salita, anche se si comincia a
vedere il traguardo. Alla fine sarà
possibile andare dai lavoratori e di-
re: «Ecco che cosa abbiamo concor-
dato in questi mesi, su tutti i punti
del futuro welfare. Ecco le proposte
del governo e le controproposte.
Come vedete le novità previdenzia-
li, i possibili nuovi sacrifici sono in-
seriti inunprogettodiriformadello
Stato sociale». Uno sforzo comples-
so, certo, in funzione di quel «con-
senso», arma necessaria per gover-
nareeancheperentrareinEuropa.

Bruno Ugolini
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ROMA. Un’offerta«pesante»,quella
del governo a Fausto Bertinotti. L’E-
secutivo - questi i termini della pro-
posta presentata dal sottosegretario
alla Presidenza Enrico Micheli al lea-
der di Rifondazione - sarebbe infatti
disposto ad affiancare al pacchetto
lavoro due misure di grande rilievo.
Primo: la possibilità di utilizzare par-
te dei proventi delle privatizzazioni
(che oggi sono destinati per legge al
Fondo ammortamento del debito
pubblico) per attivare investimenti
finalizzati alla creazione di attività
produttive. La seconda riguarda l’Iri:
unavoltaconclusoilmandatoconfe-
rito all’attuale consiglio d’ammini-
strazione (privatizzare le holding, ce-
dere le attività industriali e poi
chiudere per sempre i battenti), l’i-
stituto di Via Veneto potrebbe es-
sere trasformato in una sorta di su-
per-Gepi per l’industrializzazione e
il lavoro nelle aree depresse.

Il fondo ammortamento del de-
bito pubblico, istituito nel 1993
dall’allora ministro del Tesoro Pie-
ro Barucci, utilizza il ricavato delle
dismissioni per riacquistare titoli
di Stato. Al ministero del Tesoro
spiegano che un eventuale utilizzo
(parziale) per accendere mutui per
investimenti non creerebbe parti-
colari difficoltà: la situazione dei
tassi d’interesse è decisamente fa-
vorevole e il volume delle emissio-
ni di titoli è in calo. Trasformare
l’Iri in una agenzia di sviluppo per
il Mezzogiorno è una soluzione
che non entusiasma Prodi e Ciam-
pi, comunque preferibile alla crisi
di governo. Tutto ciò si accompa-
gnerebbe al piano per il lavoro e la
formazione da 4.000 miliardi an-
nunciato giovedì: incentivi fortis-
simi per le aziende che assumeran-
no nelle aree dei patti territoriali,
credito agevolato, rifinanziamento
degli incentivi per la riduzione
d’orario, del prestito d’onore e del-
le borse di lavoro.

Insomma, il confronto con il
sindacato e Rifondazione potrebbe
produrre nuove conseguenze sulla
manovra economica da 25.000 mi-
liardi, che dalle 17.30 di oggi il go-
verno comincerà a discutere a Pa-
lazzo Chigi. Un altro effetto della
difficile giornata di ieri è un legge-
ro aumento del capitolo nuove en-
trate fiscali, che ora devono com-
pensare la riduzione ottenuta dai
sindacati del taglio sulla spesa so-
ciale. Come anticipato dal nostro
giornale, la riforma dell’Iva si farà
per decreto, entrerà in vigore dalla
mezzanotte, e darà 5.500 miliardi.

In extremis, si è deciso di mante-

nere l’aliquota «super-ridotta» del
4% (che riguarda generi alimentari
di base); resta fissata al 10% l’ali-
quota centrale, mentre scompare
quella del 16%; la vera sorpresa è
l’aumento dell’aliquota massima,
che passa dal 19 al 20%. Alcuni
prodotti di base (come la carne),
andranno dal 16 al 10%, gli altri
passeranno a quella del 20%. L’im-
patto sull’inflazione dovrebbe es-
sere non irrilevante (0,7-0,8%) ma
comunque sopportabile. Confer-
mate le altre misure: tasse sulle
emissioni inquinanti, incentivi per
l’edilizia (che favoriranno l’emer-
sione delle imprese edili «sommer-
se»), la riforma del bollo auto (spa-
rirà la tassa sull’autoradio), e i
provvedimenti per combattere
evasione ed elusione fiscale. Non
verrà toccata la benzina.

Per quanto riguarda i tagli, Poste
e Ferrovie perderanno 2.000 mi-
liardi; 1.300 verranno limati dal
pacchetto antisprechi negli acqui-
sti di beni e servizi, mentre il bloc-
co del turnover nel pubblico im-
piego verrà mirato e graduato e ci
saranno nuovi incentivi per il
part-time dei dipendenti pubblici.
nessun problema per i rinnovi
contrattuali. Alla sanità saranno
chiesti poco più di 1.000 miliardi:
aumenterà di due punti il contri-
buto sanitario che pesa sulle poliz-
ze Rc Auto, e ci sarà una stretta sui
trattamenti riabilitativi.

A sentire Carlo Azeglio Ciampi,
il paese sta uscendo dal tunnel: per
puntare a una espansione nella
stabilità, serve una Finanziaria che
consenta di non mancare gli obiet-
tivi prefissati, un fallimento che
potrebbe avere conseguenze gra-
vissime. Queste le parole che il su-
per ministro dell’Economia avreb-
be rivolto alle parti sociali riunite a
Palazzo Chigi. Un discorso asciut-
to, per dire che la ripresa del paese
si sta consolidando, che il proble-
ma resta la disoccupazione nel
Mezzogiorno, ma anche che «circa
un terzo» dei risparmi dovrà arri-
vare dal capitolo Stato sociale.
Dunque, serve «una Finanziaria
coerente»: se per avventura man-
cassimo il bersaglio, il danno per il
nostro paese sarebbe triplicato dal-
la perdita di fiducia. L’obiettivo è
una crescita dell’economia in ter-
mini reali tra il 4% e il 6% nel
biennio ‘98-’99; ma per avere con-
creti effetti sull’occupazione, biso-
gnerà varare interventi espliciti per
le zone depresse del paese.

Roberto Giovannini

Il rapporto Prometeia prevede una crescita del reddito nazionale in costante aumento: nel 2000 al 3%

È finita l’epoca dell’economia tartaruga
L’economista Onofri: «La ripresa c’è e trarrà ulteriore vantaggio dall’ingresso nell’Euro. Non possiamo sprecare tutto ora».

BOLOGNA. Paolo Onofri ha già un
piede sull’Eurostar che lo porterà a
Romaperlafaseconclusivadellatrat-
tativa su Finanziaria e Stato sociale.
Nella borsa il fresco Rapporto di Pro-
meteia, l’istituto di ricerche di cui è
segretario, che contiene dati che par-
lano di un’Italia in grado di cogliere
finalmente i frutti di una lunga e dif-
ficile stagione di risanamento finan-
ziario: stabilità, ripresa, sviluppo, an-
che un po‘ di posti di lavoro. Un tra-
guardo al quale mancano poche mi-
gliaia di miliardi. Si arriverà a tagliare
il traguardooil governofarà lafinedi
DorandoPietrialla famosaMaratona
olimpica?Diquesto,Onofri, fedeleal
suo ruolo «tecnico», di consulente
del presidente del Consiglio, non
vuol parlare. Certo, dice, fermarsi
adesso «sarebbe fermare il Paese di
fronte alla svolta». Di fronte al pro-
getto politico di costruzione di
un’Europa unita, non solo economi-
camente. Ma anche, e soprattutto, di
fronte alla necessità di «mettere il si-
stema pensionistico in una consizio-
ne di sostenibilità. Un problema che

non riguarda tanto l’Europa, ma le
generazioni che ora stanno lavoran-
do e vogliono garanzie per quando
abbandonerannoillavoro».

L’incognita è ora, dunque, tutta
politica. Vediamo allora alcune delle
cifrescrittesulRapportoprevisionale
di Prometeia, il quale non manca di
sottolineare come «da ormai un an-
no le vere sorprese per la nostra eco-
nomia sono costituite dal fatto che
gli obiettivi perseguiti vengono rag-
giunti e le previsioni formulate circa
l’andamentodell’attivitàeconomica
si realizzano». Intanto, quest’anno il
Pil crescerà dell’1,3% (cifra piùeleva-
tadituttequellefattefinora), iconsu-
mi delle famiglie dell’1,8%, gli inve-
stimenti del 2,2% e anche l’occupa-
zione avrà un leggere segno positivo,
più0,1%.Il famosorapportodeldefi-
cit sul Pil come richiesto da Maa-
strichtvienesostanzialmentecentra-
to: 3,1%. Ma la vera e propria svolta
sarà l’anno prossimo. Un incremen-
todelPildel2,3%(conavvicinamen-
to al 3% nel ‘99 e nel 2000), un balzo
degli investimenti in macchinari e

attrezzature del 7,1%, con una infla-
zione che rimane bassa (2,4 e 2,6%
nel ‘99), tassi di interesse a breve an-
cora decrescenti, l’occupazione in
crescita dello 0,5% e retribuzioni che
continuanoaviaggiareaunritmosu-
periore a quello dei prezzi (più 4%),
mentre il reddito disponibile (a prez-
zi costanti) crescerà dell’1,8% (e poi
del2,1edel2,7%).

Insomma,conil ‘97sichiude«uno
dei più lunghi periodi di crescita mo-
derata della nostra economia e di in-
certezze per gli operatori economi-
ci», per aprirne uno di espansione.
Questo grazie all’Unione monetaria
di cui l’Italia dovrebbe entrare a far
parte findall’inizio. «La ripresacheci
apettiamo-diceOnofri-dovrebbees-
sere abbastanza sostenuta anche co-

meeffettosinergicoconseguentealle
attese di realizzazione dell’Ume, che
potrà sostenere la domanda interna
nei diversi paesi, anche per l’espan-
sione della politica monetaria, in
conseguenza della riduzionedei tassi
di interesse inmoltideipaesiparteci-
panti». L’Italia, sostiene, beneficierà
più di altri di questi effetti positivi:
«Nonsolodalpuntodivistadellado-
manda di prodotti che verrà dagli al-
tri paesi europei in espansione, ma
anche perchè il nostro paese avrà co-
meeffetto lariduzionepiùconsisten-
te dei tassi di interesse a breve termi-
ne,rispettoaglialtri».Delresto,lapur
contenuta ripresa dei consumi delle
famiglie dovrebbe «risentire positi-
vamente del minor tasso di inflazio-
ne che stiamo già sperimentando e
della stessa riduzionedei tassidi inte-
resse, che potrebbe alimentare una
crescita della domanda di beni dure-
voli, pur in presenza di un rimbalzo
negativo per il venire meno, gradua-
le,degliincentiviallarottamazione».

Walter Dondi


